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VERSETTI 18-21 
-  POICHE'-  
I l  mondo ha urgentemente b isogno del la  g iust izia r ive lata dal  Vangelo,  perchè colu i  
che pecca è sot to la  condanna di Dio.. .  e  da quella  tr is te pos izione può essere 
l iberato solo per mezzo del la Giust izia d i Dio in Gesù Cr isto.   
Nè i  pagani  (nonostante l ' insegnamento del la natura e del la lo ro s tessa cosc ienza)  
e nè i  giudei  (malgrado s iano in possesso del la  Legge di  Mosè) hanno ancora 
rinunciato ai  propri  criteri  di  giust izia . . .  . . .  così  tut to i l  mondo è sotto la  
condanna di  Dio (3 /9-10)  ed ha urgentemente b isogno del la  Sua Giust izia per avere 
la Vita (Cr isto e la  Sua Opera).   
Paolo vuole met tere in  evidenza che tutta  l 'umanità ha fal l ito  e non può 
pretendere in alcun modo un giudiz io favorevole al la corte di Dio.  
La giust izia deve  g iudicare l ' ing iust izia (chi è dal la parte del la  ragione deve 
g iudicare chi è dal la  par te del  tor to) . . . :  perciò l ' ira (giudizio)  di  Dio si  rivela dal  
cielo. . .  . . .  . . .  
La Legge morale d ice che l 'uomo deve af f rontare le  conse guenze del le  sue azioni ,  
perc iò quel lo che Paolo d irà non è una assurdità incomprens ib i le  ed inconcepib i le!  
I l  fa l l imento più grande del l 'uomo è d i  ordine morale  ( tut t i  i  moral ist i  del  suo tempo 
e d i oggi concordano)  e Paolo s i ch iede: qual è la causa di questa depravazione 
sviluppatasi nel mondo?  Da dove vengono quest i  pervert iment i .  questa profonda 
e assurda in imic izia tra uomo e uomo? . . .   
Egl i  s tesso r isponde:  tutto deriva dalla falsa concezione che si ha di  Dio . . .  I l  
fat to p iù grave è che l 'uomo non appare " innocente" e " inescusa bi le" d i  f ronte a 
queste fa lse concezioni,  in  quanto la  Vera conoscenza d i  Dio è access ib i le  a tut t i  
g l i  uomini ,  . . .  ma essi  s i  r i f iutano d i apr ire la  mente a questa conoscenza.  Invece d i 
cons iderare ed apprezzare la Glor ia d i Dio, contemplando l 'un iverso  da Lui  creato,   
danno importanza e g lor ia solo a l la cosa creata,  cadendo,  così ,  nel l ' ido latr ia.  
E' l ' idolatria, dice Paolo, la sorgente dell ' immoralità:  g ià g l i  s tess i scr i t tor i  e  
cr i t ic i  contemporanei hanno descr i t to  ancora p iù depr imente e r ivo ltante i l  quadro  
del la s ituazione d i quel mondo, anche se non r iescono a trovarne le cause. . .  . . .  E'  
l ' immagine del la degradazione nel la quale sprofonda immancabi lmente l 'umanità 
quando abbandona la Ver ità d i Dio e non è p iù f renata dal la Sua Grazia e dal la Sua 
Legge.. .  . . .  Paolo vede anche in questo un motivo per  andare a Roma.  
Dio non usa parole d' ira per far  g iudizio del l 'umanità (questo sarebbe f rut to del la  
carne e non del lo  Spir i to  cf r .  Gal.  5:20 -22),  ma si  serve del l 'Evangelo per r ive lare  
a l mondo i l  Suo sdegno,  la  Sua d isapprovazione . . .  . . .  e  la  stor ia umana mostra che 
le conseguenze del  peccato sono i l  dolore,  l ' infe l ic i tà  e la morte.  
E' la stessa legge morale-naturale che colpisce l 'uomo mediante le 
conseguenze stesse del  suo proprio peccato (vedi  A. I .D .S.) ,  in ogni  caso i l  
g iudizio di  Dio ( l ' i ra) ,  è r ive lato dal  c ie lo e c iò mostra come la natura s tessa e le  
sue leggi  sono in accordo con l 'ord ine che Dio ha stabi l i to .  Questo giudizio, questa 
condanna s i r ive la contro ogni empietà ed ingiust izia degl i  uom ini ,  c ioè contro ogni  
ingiust izia e 'mancanza'  nel set tore re l ig ioso e morale.  

•  "Empietà" der iva dal  lat ino " impietas" e indica l 'empio,  i l  malvagio, lo scel lerato.  

•  "Empio" der iva dal la t ino " impius" e s ignif ica: pr ivo d i p ietà re l ig iosa,  sacr i lego, 
malvagio, crudele,  infausto e RIBELLE.  

L'ira di Dio si r ivela dal  cielo contro ogni malvagità, contro ogni crudeltà e 
scelleratezza.  L' i ra di  Dio si  rivela dal cielo CONTRO TUTTI I  RIBELLI!  

L' ira d i Dio s i  r ivela dal c ie lo contro ogni ingiust izia . . . .  . . .  
"Giust iz ia"  è la v ir tù spir i tuale,  morale e soc ia le che cons is te nel la  volontà d i  
r iconoscere e r ispet tare i  di r i t t i  al tru i at tr ibuendo a c iascuno ciò che g l i  è  dovuto  
secondo la ragione e la Legge:   

E'  SOLO LA LEGGE CHE STABILISCE CIO' CHE E' GIUSTO!  

La giust izia  v iene considerata come un "abi to operat ivo" natura le e soprannatura le!   

•  Notare i l  s ignif icato d i "g iust izia soc ia le"  che pone l 'accento ora su l 'equa 
par tecipazione di  tut t i  i  c i t tadin i a l la r i par t izione del prodotto nazionale e ora 
sul la  l ibera espl icaz ione del la personal i tà  umana.  
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•  La "g iust izia d istr ibut iva" è un pr inc ip io (abito morale) per cui s i  assegna a 
c iascuno in proporzione a l mer ito e senza l im itazioni o parzia l i tà .  

•  La ' 'g ius t izia commutat iva" è i l  cr i ter io che obbl iga a rendere l 'equivalente d i c iò 
che s i r iceve.  

•  Nel la f i losof ia greco-romana i l  concet to di  g iust izia è natura l is t ico, poichè i l  suo 
fondamento s i cerca nel le  real tà del la  natura, concepita come pr inc ipio ideale:   

•  i  Pi tagor ic i  intesero la g iust izia come i l  r i f lesso nel  mondo morale  e 
pol i t ico del l 'armonia cosmica.   

•  Per Platone la g ius t izia è l 'armonia s ia tra le  diverse facoltà 
del l 'an ima, s ia tra le  d iverse c lass i dei c i t tadin i,  . . .  in  quanto assegna 
ad ogni  facol tà,  ad ogni  ceto quel lo che a c iascuno spet ta,  come 
at tuazione del propr io compito.  

•  Ar istote le svolge e corregge l ' idea Pi tagor ica del la g ius t izia come 
uguagl ianza.  Egl i  contrappone la g ius t izia a l l ' ing iust izia e pone 
l 'uguagl ianza a metà t ra i l  t roppo e i l  t roppo poco.  

•  Secondo Cicerone c iò che la natura assegna ad ogni  es sere d iventa i l  
suo dir i t to e una "misura d i g ius t izia" .   

•  S.  Agost ino non cerca più i l  fondamento del la g iust izia nel la  natura,  
ma in Colu i che ha creato la natura e nel la  Sua volontà.  

•  Tommaso d'Aquino d isse che la gius t izia è la  ragione s tessa d i  Dio  
che governa i l  mondo.  

•  Leibniz d isse che la g iust izia fondata su cons iderazioni d i ut i l i tà e di  
convenienza soc ia le è la forma imperfetta del la g ius t izia eterna 
del l 'Eterno,  aspetto d i  una del le  essenze d i Dio,  innata nel l 'an ima 
umana.  

•  Emanuele Kant  d isse che la g ius t izia non è solo un concetto del la  
ragione, ma s i  ident i f ica con la l iber tà esterna.  

•  Secondo Hegel  la g ius t izia non è solo uguagl ianza e proporzione,  ma 
è progress iva subordinazione e coordinazione armonica.  

•  Secondo Spencer  ogni  indiv iduo deve racc ogliere i  vantaggi  e i  danni 
del la sua natura e del la sua condot ta.  

L' ing iust izia indica ir r iconosc imento e ir r ispetto dei d ir i t t i  a l tru i,  con la negazione d i  
c iò che spetta a c iascuno con o mediante uguagl ianza (equi tà) .  
Ciò che fanno g l i  uomini  è chiaro e s i  può r iassumere con le parole che troviamo 
al la  f ine d i  questo 18° versetto: "ess i SOFFOCANO la Ver i tà con l ' ing iust izia" .  
"Sof focare" der iva da "suf focare" (dal lat ino "sub"+"fauces" (sotto+gola)  e s ignif ica: 
i l  cercare d i impedire la respirazione per provocare la morte; repr imere, impedire d i 
manifes tars i  l iberamente togl iendo le garanzie che ne tute lano la l iber tà.  
I  "Gent i l i " ,  dunque,  cercano d i  repr imere la Ver ità,  impedendo che Essa d i  manifes t i  
l iberamente e cercando di provocarne la mor te.  
In  f i losof ia la  Ver i tà è la realtà:  i l  vero è la vera real tà: E l 'uomo "Gent i le"  che 
cerca d i sof focare " la real tà" (Ver i tà)  con "tut to c iò che non è la realtà" 
( ingiust izia) . . .  . . .  E'  concepibi le,  dunque, i l  g iudizio e la condanna di Dio.  
 

C.P.  
Quante volte l ' i ra  di  Dio s i sarebbe dovuta r iversare su d i  me? Egl i  me l 'aveva 
r ivelata nel  Vangelo e io  non ne avevo scusa!  E quante vol te io,  Credente,  sof foco 
la Ver ità? Se posso par lare e non par lo.. . ,  sof foco la Ver i tà: è'  un grave ostacolo 
che va r imosso subito!  

Poichè l ' i ra  d i  Dio s i r ive la contro chi  sof foca la Ver i tà!  

 
 
-  Dio manifestato -  
Ciò che att ira inevi tabi lmente i l  g iudizio d i  Dio è l ' inescusabi l i tà del l 'uomo. Dio, 
infat t i  ( la  Ver i tà)  s i  è  manifes tato ed ha par lato agl i  uomini  in  mol t i  modi ed in molte 
maniere (Ebr.  1:1-2) .  
I  "Genti l i "  sono inescusabi l i  pur non avendo avuto tra le  mani la Legge di Mosè, 
poichè la mente e i l  cuore del l 'uomo par lano d i Dio ( la  sua coscienza). . .  Basta 
r i f let tere sul le Sue opere: Dio non ha mai lasciato l 'uomo a sé stesso e senza 
tes t imonianza del la Luce e del la  Ver i tà.. .  . . .  . . .  
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L'al ternars i  del le s tagioni ,  i l  c ibo, la  g io ia e tut to i l  creato par lano d i  Lui  !  (At t i  
14:17) .  Questo " in  loro" pone l 'accento sul  fat to che l 'uomo non ha bisogno d i  
guardare lontano per "trovare"  la tes t imonianza di  Dio,  poichè in sè s tesso "Dio è 
manifes tato":  l 'ord ine perfetto d i  ogni organo del  corpo, la sua perfet ta  
composizione b io logica e chimica, i l  suo perfetto funzionamento, i  sent iment i  e la  
mente,. . .  tut to par la d i Dio e Lo manifesta. N on c 'è b isogno d i andare lontano per  
contemplare la po tenza d i Dio, poichè essa è v is ib i le  chiaramente g ià in noi s tess i!  
L 'uomo stesso,  che spesso vorrebbe cancel lare questa potenza da sè stesso,  s i  
ferma meravig l ia to e non ha parole di  f ronte a c iò.  
Le f i losof ie e le  teor ie umane s i arrendono.. . ,  e  se qualcu no non vuole 
ost inatamente p iegars i a r iconoscere la potenza d i Dio, quel ta le impazzisce!  La 
mente umana vuole sempre capire e non è d isposta ad accettare che . . .  non tut to s i  
può capire. . . :  c i  sono  del le cose che devono essere accet tate come sono e basta!  
L'uomo, avendone la capac ità, deve p iegarsi  e r iconoscere la potenza d i Dio,  la  
Ver ità e. . .  se non lo fa va incontro a l le ovvie conseguenze d i  cu i al  versetto 
precedente.  
"Manifes tato" s ignif ica: palese, chiaro,  evidente,  of fer to apertamente a l la  vis ta e 
a l l ' in te l let to.  
Tutto c iò che s i può conoscere d i Dio è g ià chiaro nel l 'uomo stesso, poichè Dio non 
nasconde la Sua potenza,  ma la palesa e la of f re aper tamente a l la  v ista e 
a l l ' in te l let to umano: DIO NON GIOCA A NASCONDINO CON CHI LO CERCA!  
 

VERSETTO 20: LE PERFEZIONI INVISIBILI 
SALMO 19.1-4; Giobbe 38.22  

Spesso s iamo por tat i  a  cons iderare e valutare solo c iò che vediamo CON I  NOSTRI 
OCCHI, eppure la stessa sc ienza c i sugger isce che IL MONDO INVISIBILE E'  
MOLTO PIU' GRANDE E PIU' BELLO DEL MONDO VISIBILE AD "OCCHIO NUDO"!  
(Bast i  pensare a l  microscopio! )  
Come si  fa  a non vedere la potenza del  Dio Creatore in  tutto c iò? Come si  fa  a 
vedere la bel lezza e la perfezione d i organismi monocel lu lar i  se non tr amite i l  
m icroscopio? Come s i  fa  a non "vedere" la  gran dezza d i Dio,  considerato che Dio 
ha dato già a l l 'uomo qualcosa d i p iù del  microscopio e che è la Ragione?.. .  
Tutto intorno a noi   (compreso sot to d i noi  e sopra d i noi)  manifes ta  la  potenza e la 
d ivin ità eterna d i  Dio:  tu tte le  età passate sono in accordo con ta l i  cons iderazioni  e 
i  tempi p iù remot i c i  par lano d i questo "Dio che è e non passa".  Un Dio che è pr ima 
del la creazione, un Dio che è dopo la creazione,  un Dio che sarà sempre:  Tut to 
tes t imonia d i  una potenza eterna e di  una d iv ini tà eterna.  
L'assoluto e l 'essenza di Dio sono imperscrutabil i ,  ma ciò non ne nega 
l 'esistenza,  la potenza e la divinità eterna.   
Questo Dio s i r ive la manifes tandosi ,  perchè non r iconoscer lo come ta le?  
Un Dio che stabi l isce i  c ie l i ,  la  terra ed ogni  cosa a l suo posto deve avere una 
immensa potenza. . .  E come la Sua potenza non ha l im it i ,  così pure la Sua 
presenza: un essere eterno, potente p iù del la nostra comprens ione, perfet to, 
sapiente e buono :  come si fa  a non r iconoscerLo o a r i f iutarLo?  
 
"Mondo" der iva dal lat ino "cosmos" e indica: ord ine,  perfezione del creato.  
I l  mondo,  dunque,  dimostra l 'es istenza d i  un Essere che un g iorno l 'ha d isegnato e 
poi  l 'ha fatto: tu tto par la di  Dio,  e tut to c iò s i  vede "chiaramente s in dal la creazione 
del  mondo' ' .  
D'a l tra parte la  g ius t izia e la  bontà d i  Dio sono fac i l mente deduc ib i l i  da l  termine 
"chiaramente": questo Dio par la chiaro,  Egl i  è un Dio gius to e buono  poichè s i fa  
conoscere a l lo  scopo d i real izzare i l  Suo desider io,  che cons iste nel la salvezza d i  
ogni sua creatura.  
 

VERSETTO 21: SONO INESCUSABILI 
L'uomo fa l ' ind if ferente:  egl i  sa del l 'es istenza d i  Dio,  vede la Sua potenza e 
d ivin ità, cons idera la Sua perfezione e g ius t izia,  . . .  MA NON LO RICONOSCE nel la 
propr ia v i ta come " ta le".  
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Un Dio che ha creato ed ha dato tutto a l l 'uomo ha d ir i t to  al  r ingraziamento, ma 
l 'uomo, indif ferentemente,  g l ieLo nega:  l 'uomo ama essere re l igioso ma non seguire 
Dio, poichè r ingraziare Dio vuol d ire accet tar lo nel la propr ia vi ta come Signore!   
L 'uomo diment ica che Dio esis te e che egl i  fu creato per  g lor i f icarLo.. .  Dunque non 
ha scuse!   
"Ringraziare" s ignif ica espr imere con parole o a ltro segno ester iore i l  propr io 
sent imento d i  grat i tudine verso qualcuno che ci  ha fat to del  bene.  
"Glor i f icare" s ignif ica:  rendere g lor ioso,  celebrare, magnif icare,  innalzare,  esal tare.  
"Ringraziare e g lor i f icare Dio" s ignif ica donarGl i  la propr ia vi ta,  v ivendola come 
piace a Lui :  tu tto questo ha b isogno d i  uno "sforzo" per essere fatto.. . .  C'è un 
prezzo da pagare,  po ichè bisogna ' 'abbandonarsi  a Lui" :  questo r isu lta d if f ic i le  
a l l 'uomo che trova p iù comodo non far lo.  
E'  importante notare i l  termine "conosciuto":  l 'uomo vede la potenza d i Dio,  
cons idera la Sua d iv in ità e v iene,  dunque,  a conoscenza d i  Lui  come Persona 
vivente, che es iste. . . .  
Pure, non r iconoscendone la sovranità nel la  propr ia v ita e non d ipendendo da Lui ,  
non s i può propr io par lare di  "conoscenza VERA di Dio".  I  Sam. 2:12 -  Is .  1:3 -  Ger . 
2:8;8:2-5 –  Sal .  9:10 ;87:4 -  Dan. 11:32.  
Conoscere Dio s ignif ica  confessarLo,  renderGl i  onore e glor ia,  obbedire al la  Sua 
volontà tramite la Sua Parola.   
I  pagani  hanno avuto l 'ef fet t iva poss ibi l i tà d i conoscere Dio,  poichè Egl i  s i  
manifes ta a chi  lo  vuole e chi lo  vuole può r iconoscerLo,. . .  però essi non ne hanno 
la "conoscenza nel senso bib l ico" del  termine!  
I l  r isu l tato d i  questo ir r iconosc imento, d i  questo ir r ingraziamento e d i questa 
mancanza d i g lor i f icazione nei  r iguardi  d i Dio conduce l 'uomo fuor i  s tra da con e in  
bal ìa di  "Vani ragionamenti" .  
L 'uomo ha una mente abbastanza capace che a volte desta stupore,  ma senza Dio 
questa mente non ragiona o ragiona male!  
"Vano" s ignif ica: vuoto in ternamente,  pr ivo d i  cons istenza, inut i le .  
Siccome l 'uomo ha innato ( in  sè) i l  senso del la spir i tual i tà ( l 'uomo è un essere 
re l ig ioso) , trovandos i  senza Dio ha sent i to che mancava qualcosa in sè. . .   
Coloro che r i f iutano d i  adorare Dio e d i obbedirGl i  d iventano autor i  d i s trane teor ie 
e d i false credenze che d iventano tanto p iù popolar i  quanto p iù sono vane ed 
assurde. . .   prodot te  da quest i  "vani  ragionament i"  . . .  che hanno f in i to  per  
"ot tenebrare i l  suo cuore" e render lo insensato!   

Chi  nega Dio è s to lto,  insensato (Sal.  14:1 -Sal .  92:6 -  Prov.  13:16).  
"Sto lto"  indica una persona che nel par lare e nel l 'ag ire d imostra scarsa 
inte l l igenza,  poco senno e poca penetrazione,  . . .  s tupido.  
"Insensato" s ignif ica che non è capace d i  va lutare le  cose nel la loro gravità o 
impor tanza e agisce,  perc iò,  in  modo ir ragionevole,  imprudente,  contrar io a l buon 
senso, . . .  co l  per ico lo d i  recare danno ( morale o mater ia le)  a sè o ad a l tr i ,  
incosc iente,  insensib i le,  "morto nel la ragione".  
Non r ingraziando Dio (non g lor i f icandoLo) ,  l 'uomo rende i l  suo cuore insens ib i le,  
incosc iente.  
"Ottenebrare" indica l 'azione d i "velare d i  tenebre",  of fuscare.  
Un cuore g ià insensato, per aver scartato Dio,  diventa ottenebrato e produce 
vani  ragionamenti  t rasferendo al la mente sensazioni  che non sono la realtà.  
Cfr .  Ef .  4:17-18.  
Un uomo col cuore s if fatto è in  una tr is te s i tuazione mo rale, lontano da Dio. . .  e s i  
d ibat te inut i lmente in un mare d i  fango:  egl i  acquisterà sempre p iù conoscenze solo 
teor iche, in te l let tual i . . .  e imparerà sempre . . . ,  ma senza poter pervenire a l la 
conoscenza del la Ver i tà (a meno che non dec ida d i r inunc iare a i suoi  concet t i) .  Cfr  
2 T im. 3:7 -  Giac.  2:19.  
Un uomo col  cuore ottenebrato  vede velars i  la  propr ia mente,  produce f i losof ie 
inut i l i  e s ' immerge inconsc iamente in una depravazione senza l im it i ,  f ino a met tere 
sè stesso a l  centro del la  v ita ,  del  cosmo, del  r ingraziamento,  del la  g lor ia e . . .  e  
diviene simile al le best ie.  
 

VERSETTI 22,23,24 
-  Sono divenut i stolt i  -  
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"Savio" indica l 'essere saggio, dotato d i  equi l ibr io inte l le t tuale e spir i tuale, 
avveduto.  Si d ice di  persona che ha la MENTE LUCIDA, con i l  p ieno possesso e 
control lo  del le facol tà mental i ,  . . .  capace d i  compire del le  scelte savie e ut i l i  
(contrapposto a matto,  pazzo,  squi l ibrato,  stravagante).  Si  trat ta d i  un uomo di 
grande dottr ina,  esper ienza e sapienza (  N.B. i  savi d i Grec ia e Babilonia) .  
"Sto lto" indica l 'uomo stupido,  d i  poca inte l l igenza. . . . ,  che è incapace d i scelte 
g ius te e ut i l i .  
Che d iremmo, noi ,  se mentre s iamo per  la strada uno che "fa i l  pazzo" s i  
proc lamasse savio? Forse c i r ideremmo sopra e non g l i  daremmo peso, eppure 
tutto i l  genere umano (o la maggior  par te)  s i  t ro va in questa s ituazione:  l 'uomo ha 
prima scartato Dio, poi si è messo a sragionare (a fare i l  pazzo: le sue pazzie 
sono veramente molte!)  e inf ine si  è dichiarato savio !!!  
Come def in iremmo noi  una persona cos i? La r isposta è una sola parola:  sto lta!  
L'uomo ha pensato di essere o di  diventare savio escludendo Dio dal la propria 
vita,  ma in realtà è divenuto stolto. . .  V'è stata l ' i l lusione di  sbarazzarsi una 
volta per sempre di  un Signore,  ma in realtà v 'è stata,  poi,  la delusione di  
vedersi  schiavo di UN ALTRO signore e irrimediabilmente senza speranza.  
Cosa può produrre una mente che si  t rova in una s imi le s ituazione? Dopo essere 
scivolato nel  r id ico lo,  essendo divenuto g ià ir re l ig ioso e volendo fare ragionament i  
re l ig ios i,  l 'uomo sprofonda senza sosta e,  s iccome ignora che non può vivere senza 
un qualcuno che governi la sua v ita,  ha cominc iato a costru irs i  degl i  ido l i .   
Così,  i l ludendos i di  avere la cosc ienza a posto, avendo in dossato la maschera d i  
una fa lsa ed inut i le  re l ig ione, egl i ha cominciato a "scatenarsi" come un cavallo 
senza briglie!  
La sua importanza spir i tuale e la sua incapac ità d i impedire la corruzione dei  suoi  
stess i s imi l i  lo  conduce verso una valutazione d i  Dio degna di essere appl icata a l la  
best ie.. .  D'a lt ra parte, quando un uomo sc ivo la in  una c ieca incredul i tà  diventa 
insoppor tabi lmente presuntuoso.   
I  "sapient i " di  oggi in fondo adorano sè stess i . . .  ed è così che s i passa a l la  
raf f igurazione ed a l la  manifes tazione di  forme di  ido latr ia  grossolane e r id icole, f ino 
a l massimo del  degrado umano.  
 
-  hanno mutato la gloria -  
"Mutare" s ignif ica:  sost i tuire, trasfer i re, cambiare. . .  
"Glor ia"  s ignif ica: fama grandiss ima,  amore universale che s i  acquis ta per  somma  
v ir tù, per  meri t i  eccezional i ,  per  at t i  d i  valore,  per  opere insigni  ( i l lustr i) ;  
. . .sp lendore.  
"Corrut t ib i le"  der iva da "corruptús",  corrotto  e indica c iò che è sogget to a 
corrompers i,  a  morire. . .  a l deter ioramento.  
I l  pr inc ipale scopo del l ' ido latr ia è quel lo  d i  d if famare e der idere Dio.  L ' ido latr ia  non 
si ferma a rassomigl iare Dio a l l 'uomo, ma va o ltre e raf f igura Dio ad un uccel lo , ad 
un rett i le,  ad un quadrupede: g l i  esser i e le cose p iù "basse" del la  natu ra "vedono" 
of f r irs i  un cul to dal l 'uomo, quasi ,  che loro fossero Dio. . . ;  se potessero pensare e 
par lare,  anch'ess i af fermerebbero che l 'uomo è s tol to!   
Purtroppo NON è solo i l  tempo di Paolo ad of f r irc i  questo quadro depr imente, ma 
tutta la  s tor ia, da Adamo s ino a noi,  è  a quest i  l i ve l l i :  l 'uomo, la massima 
creatura, favorito e privilegiato da Dio, di venta abominevole e ri luttante 
sostituendo ai  merit i  di  Dio quell i  di  una qualsiasi  bestia,  cambiando l 'onore 
universale di  Dio con quello di un semplice uccel lo,  di  un misero quadrupede 
o rett i le! L'unica creatura terrena dotata di spir ito dà sfogo alla carne e si  
mette al  l ivel lo (se non al di  sotto)  del le best ie:  non tol lera l ' Iddio eterno,  
giusto, sapiente, incorrutt ibi le e perfet to e Gli preferisce un dio che si 
deteriora col tempo, un dio che muore,  un irreale fantoccio!   
A quale scopo l 'uomo fa questo? Per avere un d io che g l i  permet ta d i fare c iò che 
vuole,  che non lo punisca e che non lo r iprenda: una f igura inanimata s i presta 
bene per  essere ta le t ipo d i d io! ! !  Cfr .  Sal .  106:20 -  Gen.  1:20-25 -  Gen. 1:16 -  Is .  
40:18 -At t i  17:29.  
L' ido latr ia "v is ibi le"  (es iste anche la forma  più grave del l ' ido latr ia : quel la  in ter iore 
e invis ib i le! )  è l 'u l t imo stadio del la  degenerazione umana:  è l 'opera d i  Satana che 
cerca di  im itare Dio.  
Non c 'è n iente d i p iù grave che assoc iare i l  nome di Dio a l l ' ido latr ia . La Bibbia è 
p iena d i episodi del  genere: tempi d i ido latr ia  segui t i  da gravi  conseguenze.  
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A volte l 'uomo scivola nel l ' ido latr ia  " in buona fede", ma la realtà e le  conseguenze 
non cambiano, . . .  poiché Dio ha fat to conoscere s in dal l 'ant ich ità c iò che 
comporteranno tal i  prat iche. . . .  
Aaronne e g l i  ebre i ,  ad esempio,  non volevano lasc iare Dio, ma facendo i l  v i te l lo ,  
v iolavano la Sua legge e cedevano sotto le re lat ive conseguenze:  un v ite l lo  o la  
f igura d i un uomo al posto d i Dio, anche solo per raf f igurarLo, è degradante . . .  e  
por ta sempre a l le  s tesse conseguenze umane:  d isord ine,  orge,  dissolutezza.  Es 32  
Si sa che la legge non ammette l ' ignoranza, poiché essa è la per is tru ire e 
proteggere dal le conseguenze del la  sua v io lazione!  
Tramite l ' idolatr ia  l 'uomo mostra di  prefer i re a Dio degl i  "dei  s tranier i " (  Gios. 24:2)  
Gen. 31:30, 32-35 .  Gl i  egiziani ,  i  cananei  (Es. 23:24 -  24:34:13), i  babi lones i e 
tutt i  i  grandi  popol i ,  compres i  i  grec i  e i  romani,  s i  sono dat i  al l ' ido latr ia  preferendo 
"dei  stranier i ".  
I l  secondo comandamento è diretto esplicit amente contro l ' idolatr ia: Es.  20:4 -5 
I  Profet i  r id ico l izzavano l ' incapac ità degl i  ido l i :  Is .2 : 8 ,18 -21;40:19,20;44:4 -20;  Ger .  10 :3 .  

E'  evidente,  peraltro,  che g l i  ido l i  ( fa ls i  dèi)  s iano impotent i  e specialmente d iventa 
evidente se mess i d i f ronte a Dio ( I  Sam. 5:3-53).  
I l  N.T. s tesso avverte chiaramente d i  as tenersi dal l ' ido latr ia.  Att i  15:29.   
Nel 4° secolo d.C. ,  dopo l 'ed i t to   di  Costant ino (Milano, 313 d.C.)  con cui i l  
Cr is t ianes imo diventava re l ig ione uf f ic ia le del l ' impero romano ( l ibero) ,  per  entrar e 
nel le grazie del l ' imperatore (che predicava i l  Culto Cr ist iano)  i  pagani  entrarono in 
massa t ra le f i le  dei  Credent i  e , non essendo veramente Rigenerat i ,  cominc iarono 
ad introdurre del le  immagin i nei luoghi  d i  cu lto. Questo fu fatto dappr ima solo come 
decorazione del le paret i  (ornamento) ,ma quando s i  comincia va ad esagerare dando 
al le immagin i la venerazione, l ' imperato re d'Or iente (Leone l ' Isaur ico, 736 d.C.)  
abolì  le immagin i nei  local i  d i  Culto; . . .Tut tavia nel 780 una donna ( l ' imperatr ice 
Irene) s i  dich iarò a favore del le  immagin i e nel  787 i l  conc i l io  di  Nicea le rat i f icò 
def in i t ivamente!  . . .  . . .  

L 'ETERNO È UN DIO GELOSO: Egl i  vuole l 'esc lus iva del la nostra adorazione.  

E'  ammirevole c iò che Ezechia fece a proposito del  serpente d i  rame, ormai,  idol o 
degl i  ebre i  ( I I  Re 18:4).  
E'  nel  N.T.  che troviamo chiar i te  le  ragioni del la  pro ibizione :  r ivo lgers i  ad a ltr i  per  
mediazione tra Dio e l 'uomo è of fendere Cr isto (At t i  4 :12 -  Rom. 8:31-34 -  I  T im. 
2:5.-  Ebr.  7:24,25 -  9:24) .  

Paolo chiama addir i t tura "CULTO AI  DEMONI"  l ' ido latr ia ( I  Cor.  10:19-22).   

Nel  cat to l icesimo-romano s i  hanno raf f igurazioni  di  Mar ie e sant i  var i  . . .  e  i  fedel i  
pregano quest i  personaggi rappresentat i  dal le re lat ive immagin i  e statue. L'A.T. 
pro ib isce con l 'anatema chi cerca d i met ters i in contatto con i  mor t i  e  i  personaggi 
suddet t i  sono dei  mor t i ,  anche se Credent i  ormai  in  paradiso,  o l tre che a v ietare 
queste prat iche idolatr iche. (Lev.20:6 -27;Deut 4.16  c f r .Giov.6:40;4.24 e referenze).  
Un'a lt ra forma di  ido latr ia  raf f inat iss ima è  INVISIBILE! .. .   
Tutto c iò che occupa i l  posto di  Dio è idolatr ia: l 'amore del denaro, la 
concupiscenza, ecc.(Matt .  6:24 -  Lc . 16:13 -Rom. 16:18 -  Ef .  5:5 -  Col.  3:5 -  Fi l .  
3:19 -  I I  T im. 3:4).  
Come cr ist iani s iamo chiamat i a fuggire l ' ido latr ia esterna (v is ib i le)  e quel la interna 
( invis ib i le)  1Cor 10:7 -  Rom. 2:22 -  I  Giov.  5:21 -  ~ 
Gl i  ido l i  sono "abominio" per i l  Signore,  poichè d ietro d i essi s i  nascondono 
potenze demoniache con le qual i  non s i v iene in contat to senza incorrere nel l ' i ra d i  
Dio. Deut .  3:16-21 
E'  impor tante notare c iò che dice Osea 14:9 -  Ap.9:20:  chi  s i  converte deve lasc iare 
l ' ido latr ia:  notare che nel  g iorno del g iudiz io g l i  uomini get teranno via i  loro idol i  
perchè, evidentemente, s i  saranno g ià res i conto che non salvano, . . .  ma sarà 
troppo tard i!  ( Is.  2:18-20)  cf r .  Ap. 9:20 (notare le re lat ive conseguenze 
apocali t t iche).  
Dal  canto suo l ' immagine,  non essendo la "vera" real tà (Sal .  39:7 -  73:20)  è d i  
intra lc io a l rappor to t ra l 'uomo e Dio. I I  Re 11:18. . .  E'  degno d i  nota c iò che la 
Bibbia d ice a propos i to del l ' immagine di  Dio: Gen. 1:26 -  5:1 -  9:6.  
L'uomo, e solo lu i,  è  a l l ' immagine d i Dio, . . .g iacché Dio l 'ha messo sul la terra come 
segno del la Sua sovranità.   
"Immagine" (greco c ikòn)  s ignif ica ef f ige (Mc. 12:16 -  Aggeo 2:23) .  
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Nel la s tor ia spesso le immagin i s i  sono mosse ed hanno par lato come se fossero  
animate,  ma c iò è diabol ico.. .   
L 'unica vera immagine perfetta d i Dio è Cr is to:  co l .  1 :15 - I I  Cor . 4:4,  poichè in Lui  
noi  vediamo Dio :  Giov. 14:9.  
Anche l 'uomo diventa " immagine spir i tuale" di  Dio se s i  mette in  comunio ne con 
Cris to (Rom. 8:29).  Da notare I I  Cor . 3:18 -Col.  3:10- I  Cor . 15:49-F i l .  3 :21.  
 
Ad ogni modo la nostra epoca è dominata dal le immagin i,  immagi n i che non sono 
solo chiar i f icatr ic i ,  ma che "par lano e sanguinano" mi st i f icando una real tà che non 
si conosce, a l lo  scopo d i  d is togl iere l 'uomo dal la vera real tà d iv ina. . .  
Dio non è d isposto a condiv idere la Sua g lor ia con nessuno e pretende l 'adorazione 
(e la venerazione) solo per Sè!  Deut.  6:13;Is.  42:8;40:18-25;41:29;44:24;45:21: p iù 
chiaro d i  così non s i può!   
 
-Dio è spir ito-  Giov. 4:23-24 
"Spir i to"  der iva da "pneuma" e s ignif ica:  sp irare a l i to ,  sof f iare,  respirare,  esalare 
vento o respiro.  
La pr ima cosa che emerge è che DIO E' VITA e che,  essendo Spir i to,  è invis ib i le  
(vedi  i l  vento).   
Ger.  10:4,14 af ferma che g l i  idol i  sono vis ib i l i  e non hanno vi ta (come "pal i  in  un 
orto d i cocomeri) !  
Dov'è lo Sr ir i to  v 'è l ibertà (non s i  è costrett i  ad essere legat i  ad un luogo o ad un 
punto)  e dov'è lo  Spir i to  v'è Ver ità (Gesù).  
Solo Dio è Spir i to . c ioè fonte di  vi ta: l 'uomo stesso, pur avendo lo spir i to ,  non è 
Spir i to. . . . :  tanto meno,  dunque,  le  immagin i.  
I l  vero cul to accettevole a Dio ha due carat ter ist iche bas i lar i  e indispensabi l i :  

A-  In Isp ir i to .  I l  cul to in  Isp ir i to  sugger isce  d i  pensare a l la  mente e a l l 'anima,  
d istraendosi  da quel lo  formale e vuoto del la  mater ia.  Infatt i  nel N.T. l 'un ico 
culto accet tevole a Dio è reso nel  nome di  Gesù e sot to l ' inf luenza del la 
Spir i to. Questo perchè Dio non appart iene a questo mondo mater ia le e 
carnale (e neppure i  Cr is t iani) :  Dio appart iene a l mondo spir i tuale e,  
dunque, solo c iò che in noi  è di  c i  porta a quel  mondo e può veramente 
permet terc i  d i essere in comunione con Lui.  Culto in  Isp ir i to  è, dunque, 
culto del l 'an imo o del l ' inte r iore GUIDATO DALLA SPIRITO DI DIO.  

B- In Ver i tà . I l  cu l to in Ver i tà sugger isce d i pensare a l la Parola di  Dio ( la  
Ver ità scr i t ta)  ed a l Signor  Gesù ( la  Ver i tà incarnata) .   
Avere un culto in Ver ità s ignif ica eseguir lo  a l la  luce del la Parola d i Dio,  
seguendone i  sugger imenti  di  Gesù e degl i  Aposto l i .   
Dio è Spir i to , perc iò  . . . . . . . . . . .   a l  versetto 23 abbiamo un motivo che c i  induce 
a adorare in ta le modo ed è ' la  volontà d i Dio".   
Quì  ne abbiamo un secondo ed è la Sua Natura.  

Lo spir i to  è astrat to,  invis ib i le,  etereo,  l ibero da ogni l im itazione d i  tempo o d i  
spazio cf r .  Giobbe 11:7-9 -  26:14.  Così ,  mentre ador iamo, non è i l  corpo ma lo 
spir i to nostro che può cercare e trovare la presenza spir i tuale d i  Dio.  Infatt i  è  
propr io questo "contat to" ,  questo incontro (profondo amplesso) c he d ist ingue 
essenzia lmente i  Ver i  dai  Fals i  adorator i .  
L 'uomo non può vivere senza adorare:  TUTTI g l i  uomini adorano!  I l  Signor Gesù 
d ist ingue 2 t ip i  d i  persone che adorano Dio! . . .   

1.  I  VERI Adorator i  c ioè quel l i  che lo fanno realmente,  val idamente e 
accettevolmente:  sono solo quel l i  che adorano Dio in isp ir i to  e ver i tà . 
Quest i  ver i  adorator i  presentano le seguent i  caratter is t iche:  

1)  non sono di  un paese par t ico lare o d i una re l ig ione par t ico lare cf r .  
Ger.  3:14 -  Mal.  1 11  

2)  non sono vincolat i  a r i t i  part ico la r i . . .  e nè a santuar i e sacr i f ic i  I  Re 
8:27 -  Is .  66:1.   

3)  non sono adorator i  del l 'es ter iore e nel l 'es ter iore.. .  e  adorano Dio 
l 'autore del la loro salvezza manifes tata e compiuta in  Gesù Cr is to.  

Ess i sono in armonia con la Sua natura.  
2.  I  FALSI Adorator i  quel l i  d i  Mat t.  7:21. Ess i sono:  

1)  operator i  d i in iquità ( ingiust i ,  scel lerat i ,  malvagi ,  avversi  
moralmente, vendicator i  
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2)  ipocr i t i  perchè rendono a Dio un culto apparente ma non s incero,  
fatto solo d i forme.   

3)  d iabol ic i  i l  cu i nome è "Legione" (unità tat t ica d i  forze con uno 
scopo comune per cui  combat tere) cf r .  Mat t .  27:27 -  26:53 -  Mc.  
5:9.  

 
"Bisogna". . . .   ch i  lo  vuole fare,  lo  deve fare così:  Dio stesso r ich iama al la  mente i l  
quadro del  Vero Adoratore in  Mosè,  quando nel  Sinai ascolta la Voce e adora senza  
vedere a lcuna f igura.  Dio è inf less ib i le  r iguardo a c iò:  tut ta la  Sua g iust izia e tutta 
la sua sant i tà sono chiaramente evident i  in  questo sempl ice ' 'b isogna".  
Dio es ige una ta le adorazione e punisce chi non g l iela dà (Es.  20:5 -6) ,  così come, 
premia che g l i  ubbidisce in c iò.  
I l  Creatore non sa che farsene del le  tradizioni  de gl i  uomini  (Matt .  15:33) : s in 
dal l 'ant ich ità chi  s i  schierava dal l 'a l tra parte era sot to maledizione. Cfr .  Deut .  27:26 
-Gal.  3:10. Ma è la voce Profet ica ad a lzare i l  segnale più ross o e p iù impass ib i le.   
Hab 2:18-19:  l ' ido latr ia of fende Dio per i l  sempl ice mot ivo che essa non s i  inchina 
davant i  a l la  Glor ia d i Dio, ma davanti  a l la g lor ia del l 'uomo (opera del le sue mani ,  
legno model lato).  Lev.  26:1   

<<Un ragazzo,  Bambù, aveva imparato d al la mamma ad inginocchiars i  tut t i  i  
g iorn i davant i  a  5 idol i  d i  legno che erano in una n icchia, in casa sua: la 
madre g l ie lo aveva insegnato e lu i lo faceva. . .  Un g iorno nel suo vi l laggio 
arr ivarono dei  miss ionar i  che insegnavano a leggere e a scr ivere,  la  
matematica, le sc ienze,  ecc. . . ,   e la sua mamma dec ise d i mandar lo a quel la  
scuola per dargl i  una istruzione.  
Andando a scuola Bambù imparava tante cose e tra l 'a l tro, l ' insegnante 
spiegava le cose d i  Dio.  
Un g iorno Bambù ascoltò che es is te un solo Di o e che noi dobbiamo pregare 
solo Lui,  . . .  perchè solo Lui c i  vede, c i  ascol ta, mentre tut t i  g l i  dei sono 
mort i . . . :  so lo Lui  può r isponderc i .   
Seppe anche che LUI è Spir i to  e non si  vede, mentre tutt i  g l i  dei sono fa ls i :  
Bambù r imase molto turbato perchè g l i  sembrava quas i  imposs ib i le  che la sua 
mamma gl i  avesse insegnato male le  cose d i Dio.. . .  Al lora a f ine lezione, 
Bambù,  immerso in quest i  pensier i ,  andò a casa.. . .  
I  suoi  geni tor i  non erano in casa e g l i  venne un' idea.. .  "Voglio propr io vedere,  
d isse, se ha ragione la maestra o la mamma!". . .  Prese una sedia, la mise d i  
f ronte a l la n icchia del le statu ine, vi  sa lì  sopra.. . ,  osservò g l i  ido l i  e poi,  con 
voce dec isa, cominc iò a fare ad ess i del le domande!   Natura lmente nessuno 
dei  5 r ispondeva,  così lu i  non udendo r isposta,  d iede una p iccola spinta a l  
pr imo che cadde al l ' ind ietro.. . .  Bambù era s tupito dal fa tto che quel  d io non 
r ispondeva e che s i  lasciava buttare per  terra. . .  . . .  . . .  
Così dec ise d i accendere un fuoco e quando l 'ebbe fatto andò d i nuovo a l la  
n icchia,  prese quel  d io e lo  buttò nel fuoco,  aspettandos i  che s i  togl iesse dal le 
f iamme: con sua grande meravig l ia  esso bruc iava senza neppure muovers i  o  
d ifenders i . . .  e in poco tempo divento cenere!  . . .  . . .  
Bambù aveva capito che i l  vero Dio, non era qu el la  statu ina. . . .   
Poi  andò al la n icchia e r ipetè l 'operazione:  in poco tempo tutt i  e 5 g l i  ido let t i  
d i  legno erano cenere e Bambù sent ì  un rumore al la porta.. .  
In  un is tante pensò che i  suoi  genitor i  l 'avrebbero p icchiato per  quel lo che 
aveva fatto e s i  nascose. . .  I  suoi geni tor i ,  non vedendolo,  ma vedendo i l  fuoco 
e la n icchia vuota,  cominciarono ad avere paura e s i  misero a cercar lo.. .  . . .  
Al la  f ine lo trovarono che piangeva:  i l  padre g l i  ch iese i l  perchè e lui  raccontò 
tutto. . .  
Al la  f ine del suo raccon to i l  ragazzo d isse: " io  sono s icuro che la maestra ha 
ragione,  perchè i  nostr i  dèi  sono mort i ,  io l i  ho bruc iat i  perchè non mi 
r ispondevano e . . .  e non s i muovevano neanche nel  fuoco! "  
I l  padre capì che i l  ragazzo aveva ragione e tutt i  e 3 andarono dal la maestra e 
misero la loro f iduc ia nel  Dio v ivente.>>  

Daniele capitolo 3  
Piegare le g inocchia d i f ronte ad una s tatua è peccato ma è anche fol l ia .  
In torno a l l 'anno 580 a.C.  un grande re del l ' impero Neo -babi lonese cade 
nel l 'autodeif icazione . . .  Siamo a Babil onia,  capi ta le del l ' impero,  satura d i  v izi  e  d i  
ozi  e,  natura lmente, in  grande s tato d i degradazione morale e spir i tuale.  
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La Bibbia par la d i  lei  come di una prost i tu ta: i l  re  Nabuccodnosor,  saturo d'orgogl io  
e d i vanaglor ia per le numerose vi t tor ie  r iport ate contro i  popol i  e i  regni c ircostant i  
(nel  605 a.C.,  quando non era ancora re sconf isse pers ino gl i  egiziani a 
Karchemish e nel  5-86 a.C. conquistò la  Palest ina e Gerusalemme), fa fondere 
un ' immensa quant i tà  d i oro per fare una statua completamente d i oro, enorme (era  
a lta 30 mt.! )  ,  che r iproducesse la sua f igura.  
Egl i  pensa d i d iventare d io in  questo modo, evidentemente!  
Convoca,  poi  tut te le  persone p iù important i  e  una grande or chestra nel la  val le  di  
Dura. . . :  tu t to i l  popolo, a l suono del la musica,  doveva inchinars i ,  ins ieme ai capi,  
per  adorare la s tatua!  Chi  non l 'avrebbe fat to l 'avrebbe pagata cara!  In un grande 
p iazzale, infat t i ,  i l  re fa preparare una enorme fornace:  chi non adorerà la statua v i  
verrà buttato dentro"!  
Tra la fol la v i  erano tre  g iovani ebrei,  t imorat i  del so lo vero Dio,  i  qual i ,  mentre tut t i  
adoravano la s tatua, r imasero comple tamente indif ferent i !  Che accadrà?. . .  Presto i  
t re vengono por tat i  davant i  al  re per ascoltare la loro condanna, ma con coraggio 
inaudi to i  giovani  asser iscono di  essere s icur i  che i l  loro Dio l i  l ibererà (comunque 
sia, NON adoreranno la statua! )!  . . .  Infur iato i l  re  fa ardere i l  fuo co 7 vol te d i p iù,  
poi  i  g iovani vengono legat i  e get tat i  nel  fuoco. . . .  I l  ca lore è cos i for te che i  so ldat i  
prepost i  a gettar l i  muoiono ars i . . . :  tu t t i  osservano la scena e i l  re è i l  p iù at tento; . . .  
ad un tratto i l  monarca s i alza in p iedi,  i l  suo v i so è pal l ido e chiede: "non abbiamo 
gettato nel  fuoco tre uomini legat i?. . .  Io  vedo 4 uomini  sc io l t i  che camminano in 
mezzo a l  fuoco senz'aver  sof fer to danno alcuno . . .e l 'aspetto del quarto è come 
quel lo di  un f ig l io  degl i  dèi! ". . .  . . .  . . .  
Dio s i  era servito del  fuoco per  s legar l i  e s i era servi to d i  t re g iovani fedel i  per 
manifes tars i  potentemente. . .  I  g iovani  vengono fatt i  us c ire dal  fuoco:  i  loro capel l i  
sono intatt i ,  tu t to è in tat to.. .  I l  4°  personaggio è spar ito e i l  re  è at terr i to!  
Con questa lezione un re idolatra s i  converte e adora Dio,  promulgando un edi t to 
che annul la i l  precedente.  
Gesù l 'ha detto in  Mat t .  4:10 . . .  . . .e  conviene far lo !  
At t i  10:25-27 
Cornel io è un condot t iero  romano (un centur ione),  teme i l  Signore,  fa elemosina,  
prega Dio ed è "uomo pio".  
Egl i  ha una vis ione e un angelo gl i  d ice d i  invi tare a ca sa sua l 'Aposto lo Pietro. 
Siamo al l ' in izio del l 'era Cr is t iana, la fede s i spande a macchia d 'o l io ,  ma spesso 
essa manca d i conoscenza.  
Cornel io ha sent i to  par lare d i  Piet ro, del la  sua convers io ne a l  Cr is t ianes imo, del  
suo servizio a Dio.  
La scr i t tura c i d ice che come Pietro entrava, Cornel io , fa ttogl is i  inc ontro, g l i  s i  
gettò a i  piedi per adorar lo,. . . .  ma Pietro lo r ia lzò d icendo:  levat i ,  anch' io  sono 
uomo!  
E'  ch iaro i l  mot ivo che ha indot to Pietro a r ia lzare Cor nel io :  l 'aposto lo non s i 
esal ta per  g l i  onor i  r icevut i  e,  anzi ,  spec if ica che quegl i  omaggi  dev ono andare a 
Dio e non ad un uomo.  
Ap.  19:9-10 e 22:8-9 
Gl i  ebre i,  mol t i  popol i  c ircostant i  e  persino i  Cr is t iani del  pr imo decennio dopo la 
r isurrezione d i Gesù (essendo senza conoscenza), prat icavano i l  "cu lto degl i  
angeli "  (cf r .  Col.2:18)  
Giovanni,  nel l 'estas i  del la  v is ione inespr imibi le del la  g lor ia, confonde 
(evidentemente)  i l  messaggero ( l 'angelo)  con Colu i  che lo manda (Dio)  ed a l lora s i  
prostra per adorare. . .  . . .  . . .  E '  fac i le comprendere i l  perchè Giovanni venga fat to  
subi to r ialzare con le parole:  ' 'Adora Iddio, guardat i  dal far lo"!  
La r iprens ione del l 'angelo è dupl ice cf r  Ap 19.10 con 22:9.. .  e  c iò per  d ire:  
"at tenzione,  io  sono un servo come te:  r icordat i  d i adorare solo Dio! "  
Solo a Dio, dunque, spetta l 'adorazione perchè Egl i  è i l  Creatore, men tre qualunque 
altro personaggio è una creatura !  
Ap 13:14-16 
Siamo a c irca 1000 anni pr ima del la  f ine del la s tor ia su questa terra e l 'uomo è 
molto peggiorato!  I l  mondo è ter r ib i lmente in cr is i  perchè carest ie e sc iagure 
incalcolabi l i  co lp iscono la sfera terrestre.  
Ad un trat to un uomo che sembra avere capac ità s traor dinar ie s i impone trovando 
soluzioni  d i benessere: egl i  è osannato e ha poter i  s trani,  . . .  fa miracol i  e  fa par lare 
pers ino la grande s tatua costru ita a sua immagine!  
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Vuole l 'adorazione come l 'ant ico Nabuccodonosor,  ma non tut t i  g l ie la danno:  chi  
non ubbid isce è puni to con la morte!  Egl i  s i  insedia a Gerusalemme e s i proc lama 
Dio!  Mol t i  ebre i  muoiono nel  r i f iuto d i adorare un fa lso d io,  ma Dio salva molt i  d i  
co loro che temendolo,  Gl i  restano f edel i .  
Sal .  115:4-7 
L' idolo è fatto d i mater ia, è opera del l 'uomo, è senza vita e non ha a lcuna 
inf luenza.  Come è diverso Dio:  i l  contrar io!  

Tempo fa in un paes ino del  Sud- Ita l ia  v iveva un contadino che aveva un 
campo. Tra tut t i  gl i  a lber i  del suo campo ve  ne era uno che, benchè g ià 
grande d'età, non por tava mai f rutto. Egl i  pensò d i curar lo, ma niente!  Un 
g iorno pensò che forse fosse megl io sradicar lo per p iantarne un a ltro a l  
suo posto. . .  e  così  fece:  lo sradicò e lo  lasc iò ess iccare a l  sole per  un pò 
d i tempo. ..  Dopo qualche mese passò d i  l ì  un fa legname, v ide i l  t ronco,  
g l i  p iacque e lo chiese al  contadino perchè se ne facesse una scultura. . .  
Già a ltre vol te questo falegname aveva usato dei tronchi  d 'a lbero per 
a lcune sculture,  così  prese i l  t ronco e lo portò in  paese nel suo 
laborator io.  
Mentre i l  fa legname cominc iava a scolp ire l ' immagine d i un uomo, passò 
d i l ì  un prete e g l i  ch iese d i  scolp ire con quel  tronco la statua di  un santo 
per  la  chiesa. . .  
A lavoro u l t imato i l  fa legname chiamò i l  contadino e  g l i  mostrò l 'opera. 
Alcuni g iorn i  dopo, i l  contadino s i recò in una chiesetta cat to l ica l ì  notò i l  
t ronco (scolp i to)  del  suo albero parass ita.. .  . . .  . . .  
Incur ios i to v i  s i  avvic inò ed ascoltò le  parole che una donna,  devota de l  
ta le santo pronunc iava r ivo l ta verso la scul tura. . . .  
Questa donna,  r ivo lgendos i  a l la  statua,  invocava aiuto e chiedeva una 
grazia dopo aver acceso del le candele.. . .  Al che i l  contadino non s i  
contenne più ed esclamò: "s ignora!  Io conosco questo legno da pr ima di  
lei . . .  Quando questo era un a lbero vivo nel  mio campo, non ha mai dato 
un f rutto. . .  f igur iamoci  se ora che è morto può far le la grazia! "  

Sembra una stor iel la  per far  r idere, ma è la ver i tà!  . . .  Non è una fo l l ia  ?  
 
Si tagl iano g l i  a lber i ,  s i  prendono del le e lc i ,  del le querce, s i  fa  la scel ta f ra g l i  
a lber i  del la foresta, s i  p iantano dei  p in i che la pioggia fa crescere.  Poi tutto questo 
serve a l l 'uomo per  far  del  fuoco,  ed egl i  ne prende per  r iscaldars i,  ne accende 
anche i l  forno per  cuocere i l  pane;. . .  e  ne fa pure un d io.. .  e  l 'adora:  ne scolp isce  
l ' immagine d inanzi  a l la quale s i prostra!  Ne brucia la metà nel fuoco, con l 'a l tra 
metà arrost isce la carne e s i sazia. . .  e con l 'avanzo s i fa un d io, i l  SUO idolo, . . .  lo  
prega e g l i  d ice:  "salvami, poichè tu sei i l  m io d io! " ( Is .  44 :14:17 Is.  44:6-20 e I  Re 
18:26 col  Sal .  115:4-8).   
 
I l  segnale è bene in a lto e reca un cerchio rosso con la scr i t ta  "guai"  . . .  Ecco 
perchè quando avviene l ' ido latr ia  Dio è furente,  impass ib i le e terr ib i le .   Ebr . 10:31  
In u l t ima anal is i  è  bene esaminare attentamente i l  senso d i  At t i  17/29;  16 . . .  . . .  . . .  
Atene era una del le p iù impor tant i  c i t tà del mondo di al lora perchè patr ia del la 
cultura e del la f i losof ia.   
Atene aveva,  però, anche a ltr i  pr imat i :  le  re l ig ioni  e l ' ido latr ia  (s i  d ice che vi  
fossero p iù  idol i  che persone! ) ,  la lussur ia, i l  v izio,  la  supers t izione e l ' immoral i tà .  
Atene è i l  s imbolo del mondo moderno a l par i  d i  Roma e a l par i  d i Babi lonia del 
mondo ant ico. Sì ,  perchè le conseguenze del cul to del le imma gin i sono sempre le 
stesse in ogni  tempo: ecco perchè Atene è b ibl icamente importante.. .   
 
A Paolo s i  inacerbiva lo spir i to nel  vedere e cons i derare Atene.. .  Quat tro quint i  del 
mondo odierno s i p iega davant i  agl i  ido l i  e i l  r isu l tato è sempre lo stesso:  lussur ia,  
v izio, superst izione e immoral i tà; . . .  in una sola parola:  CONDANNA E MORTE.  
L' immagine fusa insegna menzogne!  Ed è vero:  Hab.2:18; Is .2 :18-20;31:17;44:9;  57:13  

Gli  idol i  scompar iranno:  saranno get tat i  v ia perchè non servono a nul la  d i buono.  
Siccome essi  sono s tat i  fa t t i  per  peccare,  chi  lo  capisce l i  but ta via e un g iorno Dio  
stesso l i  spazzerà ass ieme a coloro che l i  adorano.. .  I l  vento l i  po rterà via tut t i . . . "  

Is .  57:13 -  I  Giov. 5:21 -  I  Cor . 10:14 - I I  Cor.  6:16,17 -  cf r .  1 Cor . 2:2  
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Tutto c iò che vuol  prendere i l  posto d i Dio è un  idolo.. .  e,  s iccome Cr isto è 
insost i tu ib i le,  è necessar io sta re attent i  contro ogni forma di  ido latr ia,  poichè 
impedirebbe la comunione con Dio.  
 
I  credent i  di  Cor into erano caduti  nel la paganità, par tec ipando a fes te pagane, 
facendo i l  bat tesimo per i  mort i ,  ecc.:  ess i  "scherzavano col  fuoco"!   

 
I l  credente è i l  tempio d i Dio e nel tempio d i Dio non c i deve essere a lcun idolo.  

 

C.P. 
Le persone che mi circondano, conoscono me o la mia 
maschera?  
Mi conoscono per quel che veramente sono o no? E se 
mi conoscono per ciò che veramente sono, la mia vita 
quale segno lascia nella loro?  
Ciò che dico  e faccio, sono la stessa cosa o vi è tra 
essi discordanza?  
I miei atteggiamenti, le mie espressioni, riflettono ciò 
che risiede nel mio cuore? 
Non è difficile capirlo: anche se stessi indossando una 
maschera non andrei molto lontano prima di essere 
scoperto e svergognato!  
Che cosa rappresentano per me la mia cultura, il mio 
bell'aspetto, il mio denaro ...  ...o il mio dono spirituale? 
E' bene che io tenga presente che gli stolti, in genere, 
sono persone religiose... che adorano Dio nell'idolo. E' 
cosa abominevole, ma è molto comune. 
In chi o in che cosa io adoro Dio? Adoro il Dio invisibile 
nell'invisibilità degli occhi chiusi o per adorarLo 
spalanco gli occhi fissandoli su qualcosa che ne è il 
surrogato? E quando sono ad occhi chiusi, cerco un 
volto particolare o adoro il Personaggio immenso che 
non posso neppure immaginare? 
Le immagini, queste cose di cui non posso fare a meno 
per le cose di questa vita, non mi servono quando mi 
inoltro nel profondo dell'invisibile  e dell'impalpabile.  


